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SULL’ACCEZIONE SESSUALE DI ARGÒS  
IN ARISTOFANE E PLATONE COMICO 
 
1. Nel prologo delle Nuvole di Aristofane, il vecchio contadino Strep-
siade, insonne a causa dei debiti contratti dal figlio Fidippide, che è preda di 
una smodata, dispendiosa passione per i cavalli, rimpiange la vita semplice e 
sana della campagna, che conduceva prima di sposare una raffinata donna di 
città: “io, un contadino; lei una cittadina, una donna di classe, abituata al 
lusso” (vv. 47-48); e, ai vv. 49-55, rievoca il giorno delle nozze, quando era 
subito apparso evidente il contrasto tra gli stili di vita dei due sposi:   
 tauvthn o{t∆ ejgavmoun, sugkateklinovmhn ejgw; 
 o[zwn trugov~, trasia`~, ejrivwn, periousiva~,   50 
 hJ d∆ au\ muvrou, krovkou, kataglwttismavtwn, 
 dapavnh~, lafugmou`, Kwliavdo~, Genetullivdo~. 
 Ouj mh;n ejrw` g∆ wJ~ ajrgo;~ h\n, ajll∆ ejspavqa, 
 ejgw; d∆ a]n aujth`/ qoijmavtion deiknu;~ todi; 
 provfasin e[faskon: w\ guvnai, livan spaqa`/~.   55 
Il giorno del matrimonio, quando andammo a letto, io davo di mosto, di fichi secchi, di 
lana, di abbondanza; lei invece era tutta profumi, zafferano, giochi di lingua, spese, ghiotto-
neria, Coliade e Genetillide. Certo, non dirò che se ne stava in ozio; ma… faceva il filo; ed io, 
mostrandole questo mantello, coglievo il pretesto per dirle: ‘moglie mia, ti dai troppo… da 
fare’1. 
Se i riferimenti al mosto, ai fichi secchi e alla lana contribuiscono a ritrar-
re Strepsiade come un contadino soddisfatto della propria esistenza, la mo-
glie, con i suoi profumi artificiali, i suoi abiti eleganti, la sua sensualità e 
l’attitudine allo spreco di denaro, è ritratta come una donna di città, che, se-
condo un motivo topico del genere comico, è avvezza a un lusso sfrenato ed 
è sessualmente insaziabile2. Alla sfera del lusso e del sesso rimandano il pro-
fumo3, le vesti color zafferano4, i baci lascivi5, l’allusione alle feste femmi-
  
1 Trad. di Mastromarco 1983. 
2 Questo motivo topico risale, come è noto, alla tradizione giambica: esemplare è il caso 
della donna-cavalla di Semonide (fr. 7.57-70 W2.), alla quale Lloyd-Jones 1975, 78-79, e, 
sulla base di ulteriori argomentazioni, Griffith 1993, 140-141, ritengono si sia ispirato 
Aristofane nel delineare il ritratto della moglie di Strepsiade.  
3 Il profumo, di cui è impregnata la donna al momento di andare al letto con il marito (cfr. 
sugkateklinovmhn, v. 49: per l’uso di kataklivnein in relazione a un incontro sessuale, cfr. 
e.g. Lys. 904; e vd. Henderson 1991, 160), evoca un contesto di natura erotica: esemplare, in 
tal senso, la scena in Lys. 938-946, che illustra la funzione del profumo nel rapporto sessuale. 
Sull’importanza degli aromi, e in generale del “buon odore” (euodia) nel rapporto amoroso e 
nel rituale delle nozze, nel mito e nella letteratura greca, cfr. Lilja 1972, 58-88; Detienne 
1975, 81-97; Faure 1986, 267-280. Un’utile rassegna di passi comici da cui emerge il ruolo 
svolto dal profumo nell’immaginario erotico dei Greci è ora fornita da Drago 2007, 241-243. 
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nili in onore di Afrodite Coliade e di Genetillide6. La successiva afferma-
zione di Strepsiade, al v. 53, che la moglie non era certo “inattiva” (ajrgov~), 
ma “si dava fare al telaio” (ejspavqa), sembrerebbe, a prima vista, corrispon-
dere a quello che, nell’immaginario collettivo dei Greci, era il ritratto della 
‘moglie ideale’, e cioè una donna operosa, costantemente impegnata nel la-
voro della tessitura e nell’amministrazione oculata dei beni dell’oikos7; ma 
  
4 In questo caso il termine krovko~ (“croco, zafferano”) non alluderà solo al profumo di 
questa pianta che, fin dall’antichità, si prestava a molteplici usi, medici, gastronomici, cosme-
tici, erotici (sui diversi usi dello zafferano nella vita quotidiana dei Greci e dei Romani, si ri-
manda a Faure 1987, 253-254, 297-299), ma indicherà anche l’elegante veste color zafferano 
(krokwtov~) che le donne indossavano in occasioni festive (cfr. e.g. Lys. 645), ma soprattutto 
quando volevano apparire particolarmente seduttive: come attestano i vv. 47-48 della Lisi-
strata, con le loro vesti trasparenti, le loro tuniche color croco e i loro profumi, le donne sono 
in grado di suscitare un incontenibile desiderio sessuale negli uomini (cfr. anche Lys. 219-
220; Th. 253; Ec. 879; e vd. Stone 1981, 174-175). 
5 Lo Schol. Tr. Ar. Nu. 51c Koster attesta che il termine kataglwvttisma indica un tipo di 
bacio turpe (ei\do~ aijscrou` filhvmato~),	  per cui “l’uomo, durante l’atto sessuale, introduce la 
lingua nella bocca della donna” (o[tan ejn tw`/ kairw/` th`~ sunousiva~ oJ ajnh;r th;n glw`ttan 
auJtou` tw`/ th`~ gunaiko;~ ejmbavllh/); in Th. 131 kateglwttismevnon (“french-kissed”: Austin-
Olson 2004, 98), accompagnato dal termine mandalwtovn, che indica il bacio dato con la boc-
ca chiusa come una porta, con la lingua che funge da catenaccio (cfr. Ach. 1200-1; e vd. 
Olson 2002, 360; Totaro, in Mastromarco-Totaro 2006, 451 n. 21), è riferito ai versi di Aga-
tone, effeminati e lascivi come lui. Il kataglwvttisma è bacio tipico delle meretrici: cfr. 
Ephip. fr. 6.3-5 K.-A.; Com. adesp. fr. 761 K.-A.; e vd. Henderson 1991, 366-372.  
6 Genetillide, dea della riproduzione, era associata al culto di Afrodite Coliade, che pren-
deva il nome dall’omonimo promontorio, distante circa venti stadi dal porto ateniese del 
Falero, nel demo di Anaflisto (cfr. Plut. Sol. 8.4; Paus. 1.1.5), sul quale era stato eretto un 
grande santuario in onore della dea. In questo contesto Strepsiade menziona le due dee, che 
godevano di un culto esclusivamente femminile (cfr. Lys. 2), non tanto per alludere alla pas-
sione della moglie per le feste religiose, quanto per sottolineare la sua dipendenza dal sesso: 
Coliade si presta infatti a un doppio senso osceno, in quanto il termine richiama kwlh`, il 
membro virile (cfr. Mastromarco 1983, 336; Guidorizzi 1996, 193). La natura erotica del-
l’allusione a Genetillide è peraltro confermata dall’attestazione del termine, al plurale, in Th. 
130 (w\ povtniai Genetullivde~), in associazione con i baci lascivi (cfr. kateglwttismevnwn, v. 
131) e il krokotos (v. 138) nella descrizione del femmineo, sensuale Agatone. 
7 In Semonide, fr. 7.83-93 W.2, la ‘donna-ape’, l’unica portatrice di una femminilità posi-
tiva, rappresenta il paradigma della donna ‘ideale’: è l’emblema delle virtù domestiche, e 
svolge il ruolo di ‘alleata’ dell’uomo, in quanto moglie irreprensibile e affettuosa, madre 
esemplare, compagna solerte e morigerata che disdegna i discorsi e gli atteggiamenti lascivi, e 
contribuisce alla fortuna, anche economica, di suo marito; e in Phocyl., fr. 2 G.-P.2, la ‘donna-
ape’ appare come “colei che sa bene amministrare la casa e sa lavorare”. Tra i lavori peculiari 
delle donne, un ruolo privilegiato svolge la tessitura, che ne costituisce il compito domestico 
per eccellenza: già Omero aveva ritratto intente al telaio donne mortali come Elena (Il. 3.125), 
Andromaca (Il. 22.440-441), Penelope (Od. 2.104-105), e immortali come Calipso (Od. 5.62) 
e Circe (Od. 10.221-223); sul rilevante ruolo ideologico ricoperto dalla tessitura nella società 
greca, e, di conseguenza, nella caratterizzazione della donna, cfr. Stefanelli 1983, 403-419, e 
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che, in realtà, Strepsiade intenda nuovamente riferirsi, con amara ironia, allo 
spreco di denaro da parte della donna, emerge dalla battuta con cui Strep-
siade conclude il suo intervento (livan spaqa`/~, v. 55), dove il verbo spaqa`n, 
che propriamente allude a un gesto specifico della tessitura, quello di “bat-
tere l’ordito con la spavqh”8, in senso figurato assume il significato di “dila-
pidare, dissipare il denaro”9. Alla luce, però, e del contesto nuziale in cui il 
passo si colloca e delle insistite allusioni sessuali che caratterizzano il ritratto 
della moglie di Strepsiade, è stato suggerito da vari studiosi che livan 
spaqa`/~ assuma un ulteriore significato metaforico, in quanto, nella ‘tessi-
tura’ cui la donna sembra dedicarsi fin troppo alacremente, sarà da cogliere 
un’allusione alla sua irrefrenabile e sfiancante attività erotica, in grado di 
esaurire le energie del malcapitato marito10. Se è vero, infatti, che dell’uso di 
spaqa`n in senso osceno si conosce, nella letteratura greca conservata, solo 
un’altra attestazione, in Luciano, Luct. 17, in cui, tra i vantaggi della morte, 
si menziona la liberazione dalla sventura di dover fare sesso più volte al 
giorno (oujde; spaqhvsei~ ejpi; touvtw/ di;~ h] tri;~ th`~ hJmevra~)11, è tuttavia ben 
noto che “the weaving language seems to have been an arsenal for obsceni-
ties”12: il linguaggio della tessitura per alludere, metaforicamente, a 
un’attività sessuale particolarmente estenuante è attestato, per esempio, in un 
  
Andò 2005, in particolare, pp. 25-41. 
8 La spavqh era una larga spatola di legno con cui si stringeva il filo sul pettine del telaio: 
cfr. Aesch. Cho. 231; Philyll. fr. 11 K.-A.; Plat. Lys. 208d; Leonid. AP 6.288.7; Poll. 7.36; 
Hsch. e 6289  L.; e vd. Bluemner 1912, 154. 
9 Cfr. Schol. vet. Ar. Nu. 53b Holwerda; Diph. fr. 42.26-27 K.-A.; Dem. 19.43; Plut. Cic. 
27, Per. 14; Alciphr. 3.34; Luc. Prom. 19; e vd. Mueller 1974, 216. Di conseguenza, il gesto 
di mostrare il mantello, compiuto da Strepsiade, avrebbe la funzione di indicare i rattoppi e gli 
strappi dell’indumento, per rendere evidente la condizione di miseria in cui è stato ridotto 
dalle dispendiose stravaganze della moglie: “the joke is that his wife’s metaphorical livan 
spaqa`n has had the opposite result from literal livan spaqa`n” (Dover 1968, 101; e vd. Tail-
lardat 1965, 246-247; Sommerstein 1982, 162). In Av. 1416, per alludere alle condizioni eco-
nomiche disperate del Sicofante, si fa riferimento al pessimo stato del suo mantello: cfr. 
Pellegrino 2010, 166.	  	  
10 Cfr. Henderson 1991, 73: “spaqa`n […] means both ‘to whack away [make love] con-
tinually’ and ‘to squander wool/money’ ”. Per questo significato metaforico di tipo sessuale, 
già Starkie 1911, 25 aveva segnalato che “the sense here may be […] of bodily exhaustion 
produced by sensual excess”; e vd. almeno Van Daele in Coulon-Van Daele 1923, 166; Can-
tarella 1954, 55; Marzullo 1968, 134; Mastromarco 1983, 336, n. 12; Guidorizzi 1996, 193-
194. Pertanto, il gesto, compiuto da Strepsiade, di mostrare il mantello andrebbe interpretato, 
a parere di Henderson 1991, 172, anche come una sorta di difesa, da parte del marito, rispetto 
alle instancabili voglie della donna (il ricorso al mantello come scudo per proteggersi da 
rapporti sessuali indesiderati è attestato in Tib. 1.9.56 e in Luc. D. Meretr. 11.1). 
11 Cfr. Andò 1984, 62. 
12 Kleve 1989, 80-81, cui si rimanda per un’ampia discussione sulle metafore sessuali 
legate all’attività della tessitura. 
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passo di Strabone (8.6.20), in cui un’etera di Corinto reagisce all’accusa di 
essere pigra e inesperta nella filatura della lana, sostenendo di aver “consu-
mato in poco tempo tre telai” (trei`~ h[dh kaqei`lon iJstou;~ ejn bracei` crovnw/ 
touvtw/), dove ‘telai’ sta per “ship-captains”13; e giova segnalare che nella lin-
gua italiana è attestata l’espressione “menare la navetta”, che letteralmente 
significa “muovere la spola durante la tessitura” e, nel lessico erotico, as-
sume il significato metaforico di “muoversi ritmicamente durante l’atto ses-
suale”14. 
Sulla base dell’interpretazione in chiave sessuale del verbo e di tutto il 
circostante contesto, ritengo che ajrgov~, termine che di norma ha il signifi-
cato di “pigro, inattivo, inutile”15, in Nuvole	  53, dove è riferito alla moglie di 
Strepsiade, assuma uno specifico significato sessuale, che, a quanto mi ri-
sulta, non è stato colto dagli studiosi aristofanei; nella litote adoperata dal 
contadino (“non dirò che se ne stava inattiva”), ajrgov~ indicherà che la 
donna non era sessualmente inattiva.  
A conforto di questa interpretazione del termine ajrgov~ in accezione ses-
suale mi sembra lecito addurre un altro contesto aristofaneo, i vv. 877-883 
delle Ecclesiazuse, che sono recitati da una Vecchia, la quale, ansiosa di 
mettere in pratica una norma di legge, da poco emanata dall’assemblea delle 
donne, in base alla quale i giovani uomini potranno andare a letto con donne 
belle e giovani solo dopo aver soddisfatto le voglie delle brutte e vecchie 
(cfr. vv. 617-618; e vv. 1015-1020), se ne sta sulla soglia della porta di casa, 
in attesa che passi qualche giovane da catturare: 
 Tiv poq∆ a{ndre~ oujc h{kousi… w{ra d∆ h\n pavlai. 
 ejgw; de; katapeplasmevnh yimuqivw/ 
 e{sthka kai; krokwto;n hjmfiesmevnh 
 ajrgov~, minuromevnh ti pro;" ejmauth;n mevlo",  880 
 paivzous∆ o{pw" a]n perilavboim∆ aujtw`n tina; 
  
13 Starkie 1911, 25. 
14 Cfr. Boggione-Casalegno 2000, 347. L’immagine a cui Strepsiade ricorre per descrivere 
lo stato in cui si è ridotto a causa degli eccessi sessuali della moglie è stata felicemente acco-
stata, da Turato 1995, 192, a quella a cui fa ricorso Boccaccio in relazione al personaggio del-
l’eremita Rustico che “poteva male rispondere alle poste”, poiché l’insaziabile Alibech “la 
bambagia dal farsetto tratta gli avea” (Decameron III, 10); va tuttavia detto che Turato de-
finisce erroneamente la giovane Alibech “consorte” dell’eremita; giova semmai notare che la 
fanciulla, la quale ha preso gusto all’attività sessuale che l’eremita le ha insegnato, pre-
sentandogliela come un sacro rituale che consiste nel “rimettere il Diavolo in Inferno”, 
incalza l’uomo, ormai esausto, con queste parole: “Padre mio, io son qui venuta per servire a 
Dio e non per istare oziosa”; e, come è evidente, l’‘ozio’ a cui fa riferimento Alibech ha la 
medesima connotazione sessuale del termine ajrgov~ adoperato da Strepsiade in Nu. 53. 
15 LSJ 286 s.v. ajrgov~ A 2: “idle, lazy”; GI3 385 s.v. 2. ajrgov~: “inattivo, inoperoso, pigro, 
ozioso”; e vd. DELG 364, 1 s.v. e[rgon: “paresseux, inactif”.  
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 pariovnta. Mou`sai, deu`r∆ i[t∆ ejpi; toujmo;n stovma, 
 meluvdrion euJrou`saiv ti tw`n ∆Iwnikw`n. 
Perché mai gli uomini non arrivano? Ne è già passato, del tempo! E io me ne sto qui, tutta 
incipriata di bianco e con la mia tunichetta gialla, senza combinare nulla.  Canticchio fra me 
un’arietta, per vedere se mi riesce di catturarne, per il mio piacere, qualcuno che passa. Muse, 
venite qui sulla mia bocca, ispiratemi una canzoncina di quelle della Ionia. 
Questi versi sono caratterizzati da un esplicito contenuto sessuale: la 
Vecchia è tutta imbellettata, indossa una provocante veste color zafferano e 
canticchia un’arietta, con cui, come le rinfaccerà poco dopo la Giovane, si 
propone di fare opera di adescamento (cfr. vv. 886b-887a: prosavxesqaiv ti-
naÉ a[/dous∆); in particolare, il suo proposito di “catturare” (cfr. perilavboim∆ 
aujtw`n tinav, v. 881) il primo uomo che dovesse passare dinanzi alla sua abi-
tazione, la mette sullo stesso piano di un cacciatore appostato in attesa della 
‘preda’, secondo il noto topos della ‘caccia erotica’16; e, infine, l’allusione a 
“una canzoncina come quelle della Ionia” (v. 883) arricchisce di un partico-
lare connotato erotico l’atteggiamento della Vecchia: l’espressione alluderà 
infatti “a quello stesso patrimonio di canzonette popolari oscene che altrove 
troviamo definito come wj/dai; eJtairikaiv o pornw/divai”17. Il contenuto ses-
suale dei vv. 877-883 mi sembra peraltro emergere dalla successiva reazione 
della Giovane che, affacciatasi alla finestra18, alla vista dell’anziana rivale, 
  
16 Il verbo perilambavnw, che significa letteralmente “catturare”, “accerchiare” (cfr. 
DELG 616, s.v. lambavnw: “entourer”), allude specificamente a un’azione di caccia in Plat. 
Soph. 235b, e in tal senso è adoperato in Ec. 881, in cui la Vecchia è appostata in attesa di 
‘prede maschili’: per una rassegna sul topos della ‘caccia d’amore’ e sulla coppia simbolica 
‘predatore-preda’ nella letteratura greca, si rimanda a Drago 2007, 596-598, 607-610, con 
bibliografia. In particolare, dalle attestazioni del topos emerge che, di norma, il ruolo di pre-
datore-cacciatore è di pertinenza maschile: che tale funzione, nel caso della Vecchia delle 
Ecclesiazuse, sia svolta da una donna si spiega alla luce del carnevalesco rovesciamento dei 
ruoli che è alla base di questa commedia, nella quale la ‘nuova legge’, che attribuisce alle 
donne anziane e sgradevoli una sorta di ‘diritto di prelazione sessuale’ sugli uomini, ha fatto 
sì che, come emerge dagli atteggiamenti, dagli abiti e dal trucco, la Vecchia, pur essendo una 
cittadina libera, si comporti come una prostituta (cfr. Vetta 1994, 234; Sommerstein 1998, 
214). E per le etere, sovente descritte, in commedia, come ‘cacciatrici’, alla ricerca costante di 
prede maschili da catturare con le reti e le trappole della seduzione, cfr., ad es., Ar. fr. 869 K.-
A.; Anaxil. fr. 22.16 K.-A.; Theoph. fr. 11.4 K.-A. Per l’uso del verbo paivzw in contesti di 
caccia, cfr. Od.  6.106; Soph. El. 567; Plut. Alex. 23; Luc. Philops. 22; e vd. Jebb 1894, 83; 
Kamerbeek 1974, 84.   17	  Vetta 1994, 235; e cfr., e.g., Ra. 1301 pornw/diw`n (“canti delle puttane”). È noto che 
l’aggettivo “ionico”, riferito a musica o poesia, implica sempre il significato di “lussurioso, 
effeminato” (cfr. e.g. Th. 163; Athen. 12, 524f-626d), ovvero “sexually suggestive” (Som-
merstein 1998, 214): cfr. e.g. Pl. Com. fr. 71.14 K.-A.; Athen. 13, 573 b-c. 
18 Controversa è la ricostruzione della presenza scenica della Fanciulla e della Vecchia: 
gli studiosi concordano nel ritenere che la prima si affacci alla finestra della propria abita-
zione, ma discordano sulla collocazione della Vecchia, che (a parere, ad es., di Dale 1957, 
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non solo le rinfaccia, come si è detto, di canticchiare un’arietta per fare 
opera di adescamento, ma le si rivolge con un’espressione proverbiale (w[/ou 
d∆ ejrhvma~ ouj parouvsh~ ejnqavdeÉ ejmou` trughvsein, “cosa credevi, di vendem-
miare una vigna incustodita, mentre io non c’ero?”, vv. 885-886a)19, che, nel 
presente contesto, assume un double entendre sessuale, messo in evidenza 
dal verbo truga`n, che, come molti termini appartenenti al lessico agricolo, è 
spesso adoperato con doppio senso osceno20. In definitiva, alla luce dell’ana-
lisi dei vv. 877-883 e 885-887a delle Ecclesiazuse, è lecito ritenere che, sulla 
bocca della Vecchia, ajrgov~, al v. 879, non assumerà il significato generico 
di “inoperosa”, ma si caricherà di una maliziosa valenza sessuale21. 
E che, nel lessico erotico dell’archaia, ajrgov~ sia attestato nel significato 
specifico di “sessualmente inattivo” mi pare provato, al di là di ogni ragio-
nevole dubbio, dal fr. 43 K.-A. dell’Europa di Platone Comico:  
(A)  gunh; kaqeuvdous∆ ejsti;n ajrgovn. (B) manqavnw. 
(A)  ejgrhgoruiva~ d∆ eijsi;n aiJ paroyivde~ 
 aujtai; movnon krei`tton polu; crh`m∆ eij~ hJdonh;n 
 h] ta\lla. (B) bivnou gavr tivne~ paroyivde~ 
 eijs∆, ajntibolw` s∆… 
(A) Una donna che dorme è cosa inerte. (B) Capisco. 
(A) Ma se è sveglia, l’antipasto, da solo, vale molto più del resto per il piacere. 
(B) E allora, ti chiedo, per una scopata c’è forse un antipasto?  
Il frammento è tramandato da Ateneo (9, 367c) in una sezione dedicata 
alle diverse accezioni del termine paroyiv~, che (al plurale, nel frammento di 
Platone Comico) indica l’antipasto, ovverosia, metaforicamente, i ‘prelimi-
  
208; Dover 1966, 14-17; Russo 1984, 348; Russo 1994, 226) interverrebbe, a sua volta, dalla 
finestra della sua abitazione, ovvero (come ritengono, ad es., Vetta 1994, 233-234; Som-
merstein 1998, 214) si troverebbe sulla soglia della porta di casa.	  
19 Trad. di Del Corno in Vetta 1994. L’espressione proverbiale ejrhvma~ (scil. ajmpevlou~) 
truga`n, “vendemmiare una vigna solitaria”, attestata in Aristofane anche in V. 634 (ajll∆ 
ejrhvma~ w[/eq∆ ou{tw rJa/divw~ trughvsein), è detta di chi, in seguito a circostanze favorevoli, 
ottiene un guadagno senza incontrare nessuna difficoltà (cfr. Schol. vet. Tr. V. 634c Koster; e 
vd. Aristid. 2.77: i{na mh; mavthn hJ paroimiva ta;~ ejrhvmou~ truga`n ajgoreuvh/).  
20 Cfr. Pax 1339-1340 (su cui vd. Taillardat 1965, 101; Henderson 1991, 65, 167); Mel. 
AP 12.256.1; Aristaen. 2.1.42; 2.7.42; Nonno, D. 42.297. Sul doppio senso osceno del-
l’espressione proverbiale, cfr. Ussher 1973, 197 e Vetta 1994, 235. 
21 Anche in questo caso il significato sessuale di ajrgov~ non è colto dagli studiosi aristo-
fanei: nemmeno da Ussher 1973, 195, che pure dedica al termine un’approfondita analisi, 
individuandone almeno quattro sfumature di senso: a) “idle”, con l’implicazione di “dressed 
up for no purpose” (cfr. Arist. HA 627a 14); b) “without a profession or trade” (cfr. Antiph. fr. 
121.3 K.-A.); c) “neglected” (cfr. S. OT 287); d) “‘unworked’, ‘uncultivated’” (cfr. X. Cyr. 
3.2.19). 
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nari’ di un rapporto sessuale22: il personaggio B (che, secondo la ricostru-
zione proposta da Meineke 1847, 364, andrà identificato con Zeus) vorrebbe 
possedere la donna (molto verosimilmente Europa) che sta dormendo, ma il 
suo interlocutore A (che, a parere di Kock 1880, 611, andrà identificato con 
Afrodite ovvero con Ermete) lo esorta ad attendere che si svegli, dal mo-
mento che una donna addormentata non può partecipare attivamente a un 
rapporto sessuale23: per cui ajrgovn (v. 1) andrà interpretato come “cosa inerte 
(per quel che riguarda l’aspetto sessuale)”24. 
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On the basis of the analysis of Aristophanes, Clouds 53-55, Ecclesiazusae 877-883, and Plato 
Comicus, fr. 43 K.-A., the author proves that the word ajrgov~ may assume, in comic language, 




Aristophanes, Plato Comicus, comedy, sexual language. 
 
